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Anamorphic installations for urban metamorphosis 

Greta Attademo

Abstract

This research investigates new ways of reconnecting no-places to the city’s urban fab-

ric. By the term “no-places” is understood those architectural and urban existing spaces 

where people perceive to be in a decayed and anonymous areas, without identity and 

ties with the territory due to their shapes and their ways of fruition. The transformation 

from “no-places” to “new places” is analyzed through the use of the art practices as 

an instrument of urban regeneration. The point is to recreate the relationship between 

people and spaces without structural and architectural measures, but modifying those 

aspects concerning the perception, orientation and recognition likely to have an impact 

on the fruition and on the sense of belonging to the place. In particular, research focuses 

on the anamorphic artistic installations; anamorphosis is a geometrical process of op-

tical illusion based on a distorted projection that enables the recognition of the original 

image watching it from a specific point of view. 
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The enigmatic and fragmented labyrinth of signs becomes understandable for the ob-

server only when he recomposed it with his eyes and his movement, thereby contribut-

ing to define new perception and use of the space. In the first part of the text we analyze 
some installations that use the anamorphosis as a tool of “urban acupuncture”; in the 

second part, the Boscoreale railway station constitutes the case study for the applica-

tion of anamorphosis to a no-place of the urban mobility.   

Keywords:

anamorphosis, perception, urban installations, no-places, artistic acupuncture

Allestimenti anamorfici per metamorfosi urbane
La ricerca indaga nuove modalità di riconnessione al tessuto urbano dei non-luoghi, 

spazi architettonici ed urbani esistenti, la cui forma e fruizione hanno tramutato in aree 

anonime e degradate, prive di identità e di relazioni con il territorio. La trasformazione 

da “non luoghi” a “nuovi luoghi” è analizzata attraverso l’uso di pratiche artistiche come 

strumento di rigenerazione urbana, con l’intento di riconfigurare il legame tra individui 
e spazi senza realizzare interventi strutturali e architettonici, ma modificando quelle re-

lazioni di percezione, di orientamento e di riconoscimento tali da generare un impatto 

sull’uso dello spazio e sul senso di appartenenza al luogo. 

In particolare, la ricerca si concentra sulle installazioni artistiche progettate in ana-

morfosi, processo geometrico di illusione prospettica che rende un’immagine ricono-

scibile solo guardandola da un punto visuale privilegiato, pur essendo proiettata in 

maniera distorta su più piani. Il sistema frammentario ed enigmatico di segni diventa 

comprensibile solo se ricomposto dall’osservatore che, attraverso il suo sguardo  e il suo 

movimento, contribuisce a modificare la percezione e la fruizione del luogo. 
Nella prima parte del contributo si analizzano alcune installazioni che utilizzano l’a-

namorfosi come strumento di “agopuntura urbana”; nella seconda parte, il caso studio 

della stazione di Boscoreale (NA) costituisce l’applicazione concreta della pratica ana-

morfica su un non-luogo della mobilità urbana.

Parole chiave:
anamorfosi, percezione, allestimenti urbani, non-luoghi, agopuntura artistica

Allestimenti anamorfici per metamorfosi urbane

Greta Attademo

Introduzione

La logica dei flussi e l’intensificazione dei processi di globalizzazione, caratteri emble-

matici della società post-moderna, hanno prodotto profondi cambiamenti e repentine 

trasformazioni all’interno dei contesti urbani odierni, modificando la percezione stessa 
della città contemporanea, intesa nella sua nuova «natura dinamica, frenetica, incoe-

rente, mutevole e sproporzionata» (Agustoni, 2000), e rendendosi evidente nell’aspetto 

e nell’assetto di molteplici spazi cittadini, divenuti oramai segno di una geografia urba-

na discontinua e frammentaria (Sennett, 1994). 

Al concetto di network society¹, capace di esprimere in maniera chiara le nuove mo-

dalità informative e comunicative proprie della nostra epoca, non è sempre corrisposta 

la realizzazione di un parallelo sistema di luoghi fisici in rete, portando così a quella che 
Manuel Castells definisce una “schizofrenia strutturale”² tra due dimensioni spaziali 

che rischiano di non poter dialogare tra loro. Nell’idea che «l’architettura non è solo lo 

spazio attraverso il quale si muovono le persone, ma anche il volume attraverso il quale 
si diffondono le informazioni» (Ruffilli, 2006), risulta quanto mai necessario contrasta-

re la proliferazione di quei luoghi – o, per dirla come Marc Augè – di quei non-luoghi³, 

disgregati e anonimi, costituiti da spazi precari e di passaggio, vere e proprie ‘scatole 

vuote’, degradate e prive di relazioni con il territorio circostante. 

«Mai prima d’oggi nella storia del mondo i non luoghi hanno occupato tanto spazio» 

(Bauman, 2002): il ‘controllo dell’indeterminato’⁴, dunque, costituisce una questione 
rilevante e spinosa all’interno della nuova morfologia sociale e urbana, che se da un lato 

esplicita la presenza di nuove esigenze e domande a cui rispondere, dall’altro invita a 

ripensare agli strumenti, alle strategie e ai meccanismi d’azione con cui poter pianificare 
e gestire la città. 

Facendo riferimento alla ricorrente analogia tra città e corpo umano, utilizzata nel 

corso dei secoli da numerosi studiosi, è possibile considerare, nell’approccio alle ‘par-

ti malate della città’, le metodologie urbanistiche tradizionali come interventi simili a 

trapianti chirurgici, in grado di rimuovere o sostituire i tessuti insani; i più recenti in-

terventi, al contrario, considerando che il tema oggi, essendo lo spazio in gran parte già 

costruito, è quello di dare «senso e futuro attraverso continue modificazioni alla città, 
al territorio, ai materiali esistenti» (Secchi, 1984), preferiscono, alla sostituzione dei 

tessuti malati, la rigenerazione degli stessi, attraverso interventi locali e puntuali che, 

agendo su micro-aree e su singoli luoghi, danno la possibilità di trasformare quegli spazi 
in nuovi nodi strutturali, in cerniere in grado riconnettere le parti, incanalando i flussi 
di quella linfa necessaria a rendere vitale l’organismo urbano. 

Proposito di tale contributo è indagare l’uso di pratiche artistiche come metodi di ago-
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puntura urbana applicabili ai non-luoghi; in particolare, la ricerca si concentrerà sulle 

installazioni artistiche in chiave anamorfica: nella prima parte si analizzeranno due in-

stallazioni urbane, Luz Nas Vielas, realizzata dal collettivo “BoaMistura”, e Black, realiz-

zata dal gruppo di artisti “I Mangiatori di Patate”, che utilizzano l’anamorfosi come stru-

mento di agopuntura urbana; nella seconda parte, si utilizzerà la stazione di Boscoreale 

come caso studio per la applicazione concreta della pratica anamorfica su un non-luogo 
della mobilità urbana.  

Il metodo: punture artistiche per la rigenerazione dei non-luoghi  

«Se si insegnasse la bellezza alla gente, la si fornirebbe di un’arma contro la rassegna-

zione, la paura e l’omertà. All’esistenza di orrendi palazzi sorti all’improvviso, con tutto 

il loro squallore, da operazioni speculative, ci si abitua con pronta facilità, si mettono le 
tendine alle finestre, le piante sul davanzale, e presto ci si dimentica di come erano quei 
luoghi prima, ed ogni cosa, per il solo fatto che è così, pare dover essere così da sempre 
e per sempre. 

È per questo che bisognerebbe educare la gente alla bellezza: perché in uomini e donne 
non si insinui più l’abitudine e la rassegnazione ma rimangano sempre vivi la curiosità 

e lo stupore»⁵.

Zygmunt Bauman definisce il non luogo come «uno spazio privo delle espressioni 
simboliche di identità, relazioni e storia» (Bauman, 2002). La trasformazione di un 

non-luogo implica, dunque, la necessità di intervenire sugli aspetti culturali e sui pro-

cessi temporali in grado di influenzare sia lo spazio fisico che gli individui che lo abitano. 
Il passaggio da ‘non-luogo’ a ‘nuovo luogo’ pone al centro dell’attenzione la riconfigu-

razione del legame tra individui e spazi, possibile solo operando su quelle relazioni di 
percezione, di orientamento e di riconoscimento in grado di generare un impatto sulle 

emozioni, sui simboli e sul senso di appartenenza ad un luogo (Lynch, 2006), e che 
difficilmente possono essere interpretate attraverso una pianificazione ‘calata dall’alto’. 

È ciò che sostiene anche l’architetto, urbanista e politico brasiliano Jaime Lerner, ri-

tenendo che «molte città oggi necessitano di un’agopuntura perché hanno smesso di 
avere a cuore la loro identità culturale»⁶ (Lerner, 2003): prendendo spunto da questa 
riflessione, tale contributo farà riferimento a quelle pratiche urbane che agiscono con 
interventi mirati, alla piccola scala, su oggetti e luoghi urbani vulnerabili, poiché «agire 
con punture, pressioni, iniezioni, significa distribuire energia attraverso la pelle. È l’epi-
dermide dei tessuti urbani che ci consente di trasformare i metabolismi interni del suo 

organismo» (Smets, 2013). In altre parole, il principio di base di questa teoria socio-am-

bientale urbana (Cerviere, 2015), è che la guarigione di punti specifici della città possa 
condurre gradualmente al miglioramento di un più ampio contesto urbano. 

La scelta dei siti su cui operare, pertanto, deve essere fatta con precisione; solo a segui-

to di un’attenta analisi socio-urbana dell’area è possibile individuare quei punti nevral-
gici della città - spesso spazi pubblici con evidenti criticità ma al tempo stesso custodi di 

potenzialità non ancora adeguatamente espresse - tali da «essere catalitici per il rinno-

vamento urbano» (Shieh, 2006), e in grado, dunque, di accendere una scintilla (Lerner, 
2003) capace di innescare reazioni e interazioni significative atte a generare una rete di 
interventi (Marzi e Ancona, 2004) a beneficio dell’intero organismo – città (Solà-Mor-

ales, 1999; Shieh, 2006). 
Le azioni di tipo locale, inoltre, contribuiscono al basso costo e ai brevi di tempi di rea-

lizzazione degli interventi di agopuntura urbana, differentemente da quelli normati dal-
la pianificazione tradizionale (Marzi e Ancona, 2004); avendo come scopo la «reinven-

zione dello spazio psicologico» (Koolhaas, 1995) della città, e dunque la trasformazione 
di abitudini, percezioni e attitudini dei cittadini in specifici contesti urbani, risulta più 
utile investire su approcci in grado di coinvolgere la comunità piuttosto che su ingenti 

capitali e ambiziosi progetti dalle tempistiche estese. 

Tenendo conto di ciò, ridisegnare la spazialità di un luogo senza la realizzazione di 

interventi strutturali e/o architettonici è operazione complessa, significa comunicare 
una nuova forma, più forte di quella espressa dalla spazialità fisica dell’architettura e in 
grado di riavvicinare le persone ad un luogo che, per molto tempo, è stato portatore di 

significati negativi, con inevitabili ripercussioni sul degrado sociale e urbano. 
Nello schema di valutazione di piacevolezza ambientale proposto da Kaplan e Kaplan⁷, 

i bisogni dell’individuo, nella costituzione di un rapporto positivo con lo spazio,  dipen-

dono da due fattori principali: la comprensione del luogo, che risponderà ai caratteri 

di coerenza e di leggibilità laddove soddisferà gli sforzi cognitivi dell’uomo necessari a 

conoscerlo e ad orientarsi in esso, e l’esplorazione dello spazio, che sarà garantita solo in 

presenza di stimoli percettivi in grado di portare all’acquisizione di nuove conoscenze. 
Partendo da queste considerazioni, la ricerca si pone l’obiettivo di indagare l’allesti-

mento artistico come strumento di rigenerazione dei non-luoghi, sia perché l’artista ha 
da sempre costituito, se non un interprete, almeno un attento lettore della città, permet-

tendo così una lettura coerente dello spazio e delle sue problematiche, sia perché l’arte 
incoraggia l’esplorazione dello spazio attraverso processi partecipativi e relazionali. 

Lo strumento: l’allestimento anamorfico per il ridisegno della spazialità 
urbana

La scelta dello strumento attraverso cui interpretare l’azione di agopuntura artistica 

negli spazi urbani, deriva dall’analisi della tecnica del Trompe l’oeil, a cui Lerner dedica 

un capitolo in Acupuntura urbana. In esso si legge:  «A volte, la città ricorre al falso per 

salvare il vero. (…) esempio fantasioso di trompe l’oeil è la decorazione illusionista della 

navata e della cupola della Chiesa del Gesù a Roma, ampliata un secolo dopo. Oppure la 
Chiesa di Sant’Ignazio di Loyola, dove la cupola, progettata ma non costruita, fu coperta 

con un trompe l’oeil, una falsa prospettiva. A Berlino durante il restauro della Porta di 

Brandeburgo, furono montati dei teloni enormi per nascondere l’opera. Su di essi figu-
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ravano immagini della città, al fine di creare una prospettiva differente. Un trompe l’oeil 
che non aiuta la città è lo shopping center, con gli stessi negozi, gli stessi loghi, che non 

permettono capire in quale città ci troviamo. Questo è veramente un trompe l’oeil che 
non serve. (…) Molti usano ricorrere al trompe l’oeil per stupire, per creare una falsa 

prospettiva o per accentuare un’assurdità. Nel nostro caso, l’agopuntura consiste nel far 

lavorare la falsità per la verità»⁸.

A partire dalle considerazioni fatte sul trompe l’oeil, inteso nell’accezione generale di 

strumento in grado di lavorare sull’esistente modificandone solo la percezione, nel ri-
spetto dei caratteri distintivi di un luogo,  la scelta è quella di indagare gli allestimenti 
artistici di rigenerazione urbana realizzati secondo la tecnica denominata “anamorfosi”. 

L’anamorfosi costituisce un particolare processo geometrico che, utilizzando la  proie-

zione di un’immagine deformata su più piani diversi, sviluppa, come nel trompe l’oeil, 

un’illusione prospettica, che però rende riconoscibile il soggetto originario solo traguar-

dandolo da un preciso punto di vista, detto punto di vantaggio. Questa tecnica, nata in 
periodo rinascimentale e diffusasi ampiamente nel periodo barocco, è stata riscoperta 
da alcuni artisti contemporanei soprattutto per il suo carattere interattivo e ludico, ca-

pace di generare nuove relazioni tra l’osservatore e lo spazio interessato dall’allestimen-

to artistico. L’anamorfosi, infatti, permette di coinvolgere l’individuo, non solo, come 

avviene in altri interventi di agopuntura, nel processo di realizzazione dell’opera, ma 

anche e soprattutto nella sua fruizione, rendendolo parte integrante del nuovo rapporto 

uomo/opera/spazio e soggetto attivo nella realizzazione di processi di partecipazione e 

identificazione, contribuendo a creare «quel punto di appiglio che trasforma un messag-

gio effimero in memoria permanente» (Mossetto, 1997). 
L’installazione anamorfica, grazie alla sua capacità di inscrivere una nuova narrazione 

all’interno del luogo, «può cambiare quello spazio, può aggiungervi un livello, con un 
altro tipo di scopo, un altro tipo di significato che semplicemente incrementa quello 
spazio fornendogli una forma e un corpo che sono differenti dalla semplice sua struttura 
fisica» (Bertone, 2013). 

Tra le varie esperienze significative, emerge quella condotta dal collettivo BoaMistura, 
un team interdisciplinare di architetti e artisti spagnoli che mette in atto una serie di 

interventi di arte urbana partecipata con l’obiettivo di riqualificare le comunità degra-

date, sia a livello sociale che urbano, utilizzando «(…) l’arte come uno strumento di 

cambiamento, come qualcosa che possa andare oltre la semplice contemplazione. L’arte 
partecipata è un buon dinamizzatore sociale perché coinvolge gli abitanti nel cambia-

mento della loro realtà. In questo modo si appropriano del luogo in cui vivono, nasce un 
sentimento di identità. Inoltre implica un punto di svolta, perché nasce la domanda che 
se già qualcosa di così ‘banale’ come la pittura può cambiare o migliorare qualche aspet-
to della tua vita, come non poter cambiarne altri? Implica un cambio di mentalità»⁹. 

Nell’opera Luz Nas Vielas, i BoaMistura intervengono su Brasilandia, una favela situa-

ta nella periferia di San Paolo del Brasile; la scelta di uno spazio di occupazione irrego-

lare, non rientrante in alcun sistema di pianificazione della città, è significativa, essendo 
essa una realtà che ha necessità di reintegrarsi e riconnettersi al resto della città. Parole 

come Amor, Orgulho, Docura vengono dipinte in anamorfosi nella favela e, quasi sospe-

se in aria, generano un nuovo paesaggio che permette di annullare lo spazio tortuoso e 

angusto dei vicoli, grazie anche all’utilizzo di colori sgargianti che, attraversando scalini, 

mura e pavimenti, filtrano il grigio della baraccopoli e diventano una nuova tela, fatta 
di frammentate geometrie che spezzano la monotonia e generano stupore. La fruizione 

ludica dell’opera permette di catturare lo sguardo dell’osservatore frettoloso e di met-

terlo in relazione con lo spazio attraversato: davanti al cambiamento insolito, gli abitan-

ti del quartiere aprono un nuovo dialogo con lo spazio, muovendosi nel gioco di segni 
apparentemente misteriosi e frammentari, fino ad assumere quell’unica posizione nella 
quale il significato viene finalmente svelato. 

Interessante è anche il cambiamento sociale ottenuto attraverso la tecnica anamorfica: 
a seguito della realizzazione dell’intervento artistico, anche Brasilandia ha assunto un 

ruolo cruciale nel turismo cittadino, portando viaggiatori e visitatori ad usare nuovi 

percorsi e soggettivi punti di vista per conoscere un tessuto urbano che prima generava 

timore e paura, permettendo così la costruzione di un nuovo spazio ricco di significati e 
relazioni sociali. 

L’identità culturale, oltre che caricata dalle parole dal significato positivo che appaiono 
camminando e muovendosi nello spazio, è rafforzata dalla partecipazione attiva degli 
abitanti alla realizzazione stessa del progetto, resa possibile anche grazie all’utilizzo di 

strumentazioni semplici e dai costi ridotti. Luz Nas Vielas rappresenta solo uno dei nu-

merosi interventi del collettivo che, lavorando in diverse città americane ed europee su 

edifici abbandonati, strade degradate e luoghi dimenticati, si pone come obiettivo quello 
di creare collegamenti invisibili in grado di connettere spazi e persone. 

Altro interessante intervento di agopuntura urbana, realizzato su territorio nazionale, 

Fig. 1 – Vicolo ‘Firmeza’ nell’intervento 
di arte urbana Luz Nas Vielas: confron-
to tra l’immagine anamorfica vista da e 
fuori il punto di vantaggio (fonte: Greta 
Attademo)
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interessa invece la collina di Pizzo Sella, situata a nord-ovest di Palermo e nota a molti 

come simbolo della speculazione e dell’abusivismo edilizio della fine degli anni Settanta. 
Le circa 170 abitazioni realizzate abusivamente sulla collina, in gran parte incompiute 
o abbandonate a seguito di confische, rappresentano a pieno i fenomeni di disurbaniz-

zazione e di deturpazione del paesaggio urbano. A partire dal 2013, il collettivo artistico 

Fare Ala ha fatto della collina il centro di un progetto di arte urbana, denominato “Pizza 

Sella Arte Village”: con l’idea che l’arte diventi lo strumento in grado di contrastare la 

presenza di quelle strutture e di non legittimarne in alcun caso la presenza, le opere rea-

lizzate si impossessano delle case abbandonate e, in maniera provocatoria, ne cambiano 

la percezione intervenendo come atto di denuncia e di presa di coscienza sociale. 

Una delle installazioni artistiche, denominata “Black”, viene realizzata in anamorfo-

si dal gruppo di artisti “I mangiatori di patate”: una grande macchia nera si propaga 

all’interno di una casa vuota, come un virus atto a contrastare gli abusi sul paesaggio, 

infiltrandosi nei muri, sulle travi e sui pilastri e attaccando quel sistema urbano corrotto 
attraverso nuove forme che tentano di ‘risignificare’ l’ecomostro urbano. I lunghi tempi 
di attesa necessari alla demolizione della residenza hanno incentivato gli artisti ad uti-

lizzare la tecnica anamorfica: sfruttando l’edificio come una tela bianca su cui dipingere, 
la fluttuante forma di colore nero annulla la presenza delle mura abusive e apre lo sguar-

do dell’osservatore verso uno spazio illusorio che, proprio come un buco nero, lo invita 

a muoversi verso di esso. 

Attraverso una campagna di comunicazione fotografica delle nuove installazioni sui 
social network e un progetto di mapping online delle diverse opere realizzate, viene ri-

portata l’attenzione su Pizzo Sella che, a partire da quel momento, non solo contribuisce 
a creare una rete di conoscenza del fenomeno, ma diventa punto di partenza per una 

serie di interventi, workshop e visite guidate che continuano a susseguirsi negli anni con 

lo scopo di aprire discussioni e sperimentare nuove pratiche artistiche per la riconnes-

sione della collina al territorio urbano. 

Il caso studio: il progetto delle installazioni anamorfiche nella stazione di 
Boscoreale

La stipula di un Accordo quadro di collaborazione scientifica tra il Dipartimento di 
Architettura dell’Università Federico II di Napoli e l’Ente Autonomo Volturno, azienda 
campana che esercita il servizio di trasporto pubblico ferroviario e ne gestisce il patri-

monio infrastrutturale, offre un’occasione di ricerca per ripensare alle metodologie di 
ricerca di una nuova spazialità all’interno dei non-luoghi urbani. Caso studio è la stazio-

ne circumvesuviana di Boscoreale, situata lungo la tratta Napoli – Poggiomarino e posi-
zionata al margine meridionale del centro abitato. La stazione, progettata e costruita tra 

il 1996 e il 2000,  è stata inutilizzata fino al 2009, anno di attivazione della stessa. Essa è 
denominata anche Antiquarium poiché, percorrendo l’asse stradale di Via Settetermini, 
è possibile raggiungere l’omonimo museo archeologico in cui sono custoditi numerosi 

reperti di epoca romana proveniente dagli scavi effettuati alla fine dell’800 nelle città di 
Pompei, Ercolano, Oplonti, Stabia e della stessa Boscoreale. 

Nel 2008 la stazione è oggetto di un restyling, che ha l’obiettivo di recuperare, attra-

verso il ridisegno degli spazi esterni, il legame tra la stazione e il territorio circostante. 

L’ottimizzazione degli accessi e la vicinanza alla viabilità principale hanno di fatto favo-

rito il recupero del ruolo di centralità della stazione; il progetto, tuttavia, non ha tenuto 

conto degli spazi interni della stazione che, lasciati pressoché inalterati, hanno rivelato 
nel corso degli anni dei problemi di fruizione, in particolar modo del piano intermedio, 

di cui l’EAV richiede di occuparsi. 
 La ricerca di una nuova spazialità della stazione parte, pertanto, dall’indagine delle 

componenti percettive, cognitive e comportamentali che entrano in gioco nella fruizione 

dello spazio. Utilizzando il procedimento introdotto da Canter e Lee 
10

 per l’applicazione 

di una ricerca psicologica al processo di intervento progettuale, la ricerca si sviluppa in 

tre fasi. Nella fase iniziale, definita di ‘ideazione” vengono analizzati sia i caratteri dello 
spazio che i comportamenti degli utenti, messi poi in relazione nella successiva fase di 

“specificazione”. Considerando il caso studio, l’analisi spaziale evidenzia che il piano, 
di 125 metri di lunghezza e 18 metri di larghezza, svolge come unica funzione quella di 
coprire il grande salto di quota presente tra il livello dell’atrio e quello della banchina, 
risultando, così, uno spazio sovradimensionato e sproporzionato. 

Lo studio dei comportamenti degli utenti, svolto analizzando i diversi flussi di ingresso 
e di uscita nonché le aree di concentrazione dei viaggiatori durante l’attesa del treno, 
rivela la preferenza per l’uso di percorsi brevi e l’inutilizzo di gran parte dello spazio. 

La relazione tra analisi spaziale e risposte comportamentali è indagata osservando lo 

spazio a partire dalle viste privilegiate dai percorsi compiuti dagli utenti: la percezione 

costante è quella di un luogo troppo chiuso e profondo in cui il visitatore, limitato an-

Fig. 2 – Installazione anamorfica 
“Black” realizzata dal gruppo di artisti 
“I mangiatori di patate” (fonte: Greta 
Attademo)
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che dalla ripetitiva scansione di pilastri centrali, non riesce a muoversi liberamente. La 

totale assenza di un progetto per la sosta e la disposizione casuale dell’arredo interno 

producono, inoltre, degli spazi ibridi, in cui risultano concentrati atti di vandalismo e 

di degrado. 

Nell’ultima fase prevista da Canter e Lee, definita di “valutazione”, l’esistente viene 
indagato sulla base degli effetti prodotti a livello psicologico, definendo punti di forza 
e criticità al fine di orientare le scelte di progetto. Per rispondere a tale fase, vengo-

no strutturate delle interviste per tre categorie di stakeholders: le istituzioni coinvolte 

nell’intervento (promotori), le associazioni agenti sul territorio di Boscoreale (operato-

ri) e gli utenti della stazione (fruitori). Al fine di identificare le qualità affettive attribu-

ite agli ambienti, viene proposto, a fine intervista, il modello circonflesso realizzato da 
Russell11. Dall’elaborazione successiva delle risposte emerge la percezione di uno spazio 
ripetitivo e monotono, ma anche un luogo troppo ampio che disorienta il viaggiatore 

nella scelta dei percorsi da intraprendere. Lo spazio viene percepito come poco sicuro, 

per nulla identitario e privo di qualsiasi funzione. La proposta progettuale, tenendo con-

to delle risposte emerse dalle interviste, della denominazione stessa di Antiquarium e 
della vicinanza al museo archeologico, consiste, dunque, nella rigenerazione del rappor-

to tra individui e patrimonio storico- culturale della città, attraverso delle installazioni 

anamorfiche che narrano, in chiave contemporanea, dei reperti rinvenuti dagli scavi 
archeologici realizzati nei fondi suburbani di Boscoreale alla fine dell’Ottocento. 

Le installazioni utilizzano la storia come chiave per rafforzare l’identità del luogo e la 
tecnica anamorfica come elemento per costruire una nuova relazionalità all’interno dello 

spazio. Il progetto delle installazioni, costruito in ambiente digitale, permette, attraver-

so un modello 3d, di impostare con precisione la posizione e il punto di osservazione del 

viaggiatore, che diverrà parte attiva ed interattiva dell’installazione, riappropriandosi 

dello spazio,   solitamente percorso velocemente, attraverso lo sguardo e il movimento. 

“Cubiculum”, la prima installazione, è di carattere storico; essa propone una delle im-

magini più famose della villa di Fannio Sinistore: una camera da letto, chiamata appun-

to cubicolo, che presenta pareti affrescate in II 
stile pompeiano, caratterizzato dall’uso di trom-

pe l’oeil e vedute che espandono illusoriamente 

l’ambiente. 

L’installazione, dunque, vuole non solo ripro-

porre la vista di ingresso al Cubiculum, ma an-

che ricreare l’illusione dello sfondamento dello 

spazio data dagli affreschi pompeiani. Per questo 
motivo, gli affreschi vengono riprodotti in ana-

morfosi sui pilastri, dando l’illusione, dal punto 

di vantaggio, di trovarsi in uno spazio chiuso; 

muovendosi nello spazio, l’osservatore non solo 

svelerà l’inganno prospettico, ma scoprirà nuove 

narrazioni in punti dapprima nascosti dal punto 

di vantaggio, realizzate con espositori e pannelli 

dalla grafica veloce e intuitiva, adatta al contesto 
della stazione.

La seconda installazione “Città degli Argenti” è 

di carattere identitario; in essa si utilizza uno dei 

simboli più potenti della città, il Tesoro di Argen-

terie, ritrovato nella Villa della Pisanella a fine 
‘800. Le dimensioni ridotte dello spazio costitu-

iscono il pretesto per ricreare una profondità il-

lusoria, ottenuta attraverso dei salti percettivi. Se 

dal punto di vantaggio l’immagine visualizzata è 

quella unitaria e bidimensionale di una coppa del 
Tesoro di Argenterie, muovendosi nello spazio, 

essa si trasforma in piccoli dischi metallici richia-

manti gli oggetti circolari del tesoro che, essendo 

posti su piani diversi, accentuano la profondità spaziale. 

L’ultima installazione, chiamata “Tessellato”, è di tipo relazionale. Con l’obiettivo di 

ridurre la sensazione di trovarsi in un tunnel, l’anamorfosi viene utilizzata per appiattire 

la vista, alterando i rapporti dimensionali e relazionali tra gli elementi. La figura rap-

presentata in anamorfosi è un mosaico pavimentale della villa di Fannio Sinistore che, 

osservato da un punto di vista totalmente nuovo, conferma l’idea del cambio di visuale 

alla base dell’installazione. 

Fig. 3 – Inquadramento urbano della 
Stazione circumvesuviana e dell’Anti-
quarium di Boscoreale (NA) (fonte: Gre-
ta Attademo) 

Fig. 4 – Il Cubiculum della Villa di Fan-
nio Sinistore e la vista privilegiata della 
prima installazione anamorfica. (fonte: 
Greta Attademo)
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Anche in questo caso le parti nascoste dal punto di vantaggio vengono integrate in un 
percorso espositivo decentralizzato, invogliando l’osservatore a muoversi nello spazio 

e a scoprirne i nuovi significati. 
I tempi di realizzazione previsti per la realizzazione delle tre installazioni risultano 

essere brevi, in quanto il metodo misto utilizzato in fase di allestimento prevede dap-

prima l’uso di proiettori per passare dalle anamorfosi digitali alla loro riproduzione 

nello spazio fisico tramite pennellate di colore, successivamente la realizzazione in loco 
degli elementi concreti; questi ultimi, essendo costituiti da pannelli in MDF, tubolari 
di acciaio e piatti di alluminio, non solo permettono il montaggio veloce delle installa-

zioni, ma contribuiscono a rendere esiguo il costo dell’intero intervento. 

Conclusioni

L’allestimento artistico progettato in chiave anamorfica può costituire uno strumen-

to utile per contrastare la frammentazione e l’anonimato in cui versano numerosi 

Fig. 5 – Il processo anamorfico applicato nella prima installazione. (fonte: Greta Attademo)

Fig. 6 – disvelamento dell’inganno prospettico e nuova fruizione spaziale della prima installazione (fonte: Greta Attademo)

Fig. 7 – Il processo anamorfico appli-
cato nella seconda installazione. (fonte: 
Greta Attademo)
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non-luoghi urbani. La progettazione di un intervento site-specific, capace di tener conto 

sia delle specificità del luogo che delle necessità delle persone che lo abitano, può di fat-
to costituire una modalità di intervento sulla città volta a rafforzare il senso di identità e 
il rapporto dello spazio con il territorio circostante. L’utilizzo dell’arte come deterrente 

sociale è rafforzato dall’uso di una tecnica prospettica il cui carattere interattivo e ludico 
permette di rendere l’osservatore non solo una parte attiva dell’opera, ma necessaria 

affinché il nuovo valore e significato dello spazio venga svelato. 
Il progetto della stazione di Boscoreale ha generato forte interesse nell’Ente Autono-

mo Volturno, dichiaratosi promotore nella realizzazione dell’intervento. La stazione di 

Boscoreale rappresenta un progetto pilota, un punto di partenza che potrebbe non solo 

incentivare la realizzazione di allestimenti artistici anche in altre stazioni anonime e 

degradate della linea circumvesuviana, ma anche permettere la realizzazione di un info-

scape digitale in grado di connettere le nuove stazioni riqualificate con le altre stazioni 
già oggetto di valorizzazione tramite il progetto CREAV12, costituendo così una rete 

Fig. 8 – Confronto tra la vista privile-
giata della seconda installazione ana-
morfica e il disvelamento dell’inganno 
prospettico. (fonte: Greta Attademo)

Fig. 9 – Il processo anamorfico appli-
cato nella terza installazione. (fonte: 
Greta Attademo)

Fig. 10 –  Confronto tra la vista privile-
giata della terza installazione anamor-
fica e il disvelamento dell’inganno pro-
spettico. (fonte: Greta Attademo)



G. Attademo - Allestimenti anamorfici per metamorfosi urbanepapers

134 Territory of Research on Settlements and Environment - 23 (2/2019) 135Territory of Research on Settlements and Environment - 23 (2/2019)

artistica e culturale diffusa all’interno degli spazi della mobilità. 
L’allestimento anamorfico, dunque, può costituire un valido strumento di agopuntura 

urbana per la possibilità di essere utilizzato su una piccola scala, permettendo un inter-

vento di tipo percettivo nello spazio ed interattivo nel rapporto con le persone, oltre che 

vantaggioso per i bassi costi e per i tempi di realizzazione.  
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